
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Spesso si definisce il popolo ebraico come “il popolo del libro”. Eppure, 
questa immagine è solo parzialmente vera. Se c’è un elemento che 
caratterizza profondamente l’ebraismo, non è tanto la scrittura quanto 
la forza dell’oralità. Persino il nome ebraico della Bibbia, Miqrà, non 
significa “scrittura”, ma “lettura” o, più significativamente, “chiamata” 
— una chiamata vivente, perché proveniente dal Dio vivente. 
In una religione che vieta severamente il culto delle immagini, la 
scrittura assume un significato sacrale, quasi sostitutivo. Nell'ebraismo, 
tuttavia, proprio per questa sua sacralità, la scrittura è sempre stata un 
atto delicato e per questo, per lungo tempo, i maestri evitarono di 
trascrivere i loro insegnamenti. La Torà, quella orale, altrettanto 
essenziale, doveva restare viva, trasmessa di bocca in bocca, 
generazione dopo generazione. Mettere tutto per iscritto avrebbe 
significato congelare un sapere che, per sua natura, era dinamico, 
aperto, in continua rigenerazione. 
La Torà orale, dunque, non è semplicemente un commento o 
un’estensione della Torà scritta. Per molti maestri, è addirittura 
precedente: la radice da cui nasce e prende forma la scrittura. La Bibbia 
stessa, secondo questa lettura, sarebbe una sorta di “quaderno di 
appunti” della Torà orale — una sedimentazione parziale, fissata in un 
momento storico preciso, ma non esaustiva né definitiva. 
Quando, verso la fine del II secolo dell’era volgare, si decise di mettere 
per iscritto una parte fondamentale di questa tradizione — nasceva così 
la Mishnà e, più tardi, il Talmud — lo si fece non per mutare natura alla 
tradizione, ma per salvarla. Il popolo ebraico era ormai disperso, i 
centri di studio in pericolo, e la scrittura divenne una forma estrema di 
conservazione. Eppure, ogni pagina del Talmud conserva i segni di 
quella trasmissione orale: il dialogo, la discussione, la pluralità delle 
opinioni. 
Per l’ebraismo rabbinico, la Torà scritta non può esistere senza la guida 
interpretativa della tradizione orale. Ogni versetto si apre a molteplici 
letture e rischia, se isolato, di generare fraintendimento e dispersione. 
Senza un filo conduttore, la ricchezza della Torà diventerebbe un 
mosaico frammentato, incapace di offrire un orizzonte comune. 
Una svolta fondamentale avvenne già nel IV secolo a.e.v., dopo il primo 
esilio babilonese. Fu Esdra, figura carismatica e illuminata, a intuire che 
 
 



 

 

il futuro del popolo non poteva più poggiare esclusivamente sul culto 
del Tempio. Introdusse così una nuova forma di ritualità: la lettura e lo 
studio della Torà come atti collettivi, pubblici, ricorrenti. Fu l’inizio di 
una metamorfosi: dal Bet Ha-Miqdash, il Santuario, al Bet Ha-Midrash, 
la Casa di Studio. In questa trasformazione, il Midrash, lo 
studio, divenne il nuovo centro spirituale dell’ebraismo: un Tempio 
invisibile, itinerante, capace di seguire il popolo ovunque nella 
diaspora. Non più solo sacrifici, ma interpretazione; non più un luogo 
fisico, ma una dimensione di pensiero, azione, memoria e racconto. 
L’oralità, così, si fece custode della memoria collettiva, trasformando la 
tragedia in occasione di rinnovamento culturale.  


